
Taibi, Ai e Ojo a Boston

P artire dalla Valle dei Templi di Agrigento, il grandioso sito ar-
cheologico siciliano patrimonio dell’Unesco, e andare a vive-

re a Boston rimane una bella sfida. E Giuseppe Taibi, esperto di Ai, 
Intelligenze artificiali, è riuscito a connettere questi due mondi: 
il passato, giunto con i coloni greci, e il futuro della tecnologia 
attraverso la buona tavola. Il giovanotto atterra a Boston nel 1998 
dopo gli studi di ingegneria a Palermo, e scopre come il mondo 
dell’High tech sia interessante. Giuseppe, che a 15 anni si dilettava 
con i software, fa il dottorato alla Boston University. Diventa poi 
docente esterno, e si tuffa nel mondo delle Ai inventando anche 
guide turistiche elettroniche. Ma sorge un problema. Abituato al 
buon cibo, è al momento della spesa che si manifesta tutta la ra-
dice greco-sicula. «Vent’anni fa, sopravvivere da siciliano a Boston 
era dura» ammette pensando al passato. La famiglia di Giuseppe, 
fatta di medici e professionisti, dal 1867 si dedica alla coltivazione 
delle olive e alla produzione dell’olio. E così si fa arrivare dalla natia 
Agrigento la sua razione personale di olio biologico. «Quando io 
e mia moglie invitavamo a cena qualche amico, erano inevitabili 
i complimenti al nostro olio che risultava “unico e inimitabile”. 
E sono iniziate le richieste». Giuseppe lo fa assaggiare a negozi 
gourmet, a famiglie di amici e, studiando un sito e un’etichetta in 
collaborazione con la moglie, lo propone all’e-commerce. Grazie 
alla rete, l’olio arriva in Alaska e alle Hawaii. «Me lo hanno chiesto 
anche le truppe americane in Iraq e in Afghanistan – confessa –. 
Il nostro cognome, di origine araba, significa buono, delizioso, e 
abbiamo iniziato a pensare al mercato orientale». Ma le Intelligen-
ze artificiali? «Quelle continuano spedite» risponde. Robotica e 
prodotti vari per le industrie del Massachusetts sono il suo pane 
quotidiano, anche se «i software sono immateriali mentre l’olio 
no, è materia». 
Boston, a parte la neve, rimane una delle città più vivibili degli Stati 
Uniti, dove hanno sede l’Università di Harvard e il Massachusetts 
Institute of Technology, approdo di giovani ricer-
catori, fucina di grandi innovazioni tecnologi-
che. Ma intanto la vendita dell’olio extravergi-
ne made in Agrigento galoppa. Il 
delicato Biancolilla e il vigoroso 
Nocellara del Belice ricevono 
importanti premi internazionali 
arrivando sul catalogo di Eataly. 
«L’olio rimane un motivo per 
tornare in Sicilia per la raccol-
ta annuale delle olive», con-
clude l’ingegnere-agricoltore. 
Chi sa se le giovani figlie, Delia 
e Gaia, saranno contagiate dal 
papà e continueranno la produ-
zione del liquido dorato, vanto stori-
co della famiglia Taibi?

«Ci sporchiamo le mani di 
carità, ma ci sono sem­

pre le ginocchia piegate». Con 
questa frase d’impatto, don Fer­
dinando Castriotti spiega il suo 
lavoro in Honduras. Il missio­
nario originario di Venosa (Po­
tenza) è da 13 anni parroco della 
località di El Paraiso, come sa­
cerdote fidei donum, dove, con 
tanto lavoro, ha potuto costrui­
re un’importante struttura con 
15 grandi opere benefiche. «Ci 
occupiamo degli ultimi fra gli 
ultimi, questo è il nostro “tar­
get”», sottolinea. Don Ferdinan­

un piccolo albergo dove almeno possono fare una 
doccia e trascorrere la notte. Poi ci occupiamo dei 
bambini di strada, cioè garantiamo loro soprat­
tutto il cibo, cercando di rintracciare tutti i mino­
renni con problemi di nutrizione per dargli anche 
una possibilità di istruzione, sempre attraverso le 
nostre strutture». Per questo sono stati aperti un 
asilo nido, una scuola elementare, un liceo che 
funziona anche a distanza, e durante la pandemia 
l’università on line. Vicino al confine con il Nica­
ragua ha aperto la «Casa Giovanni Paolo II» per il 
recupero di ragazzi tossicodipendenti, e ha creato 
la «Casa Exhaltación de la Cruz» per dare un’op­
portunità educativa ai ragazzi affetti dalla sindro­
me di Down. Inoltre, ha un progetto di sostegno 
per le ragazze madri e ha costruito perfino un ac­
quedotto per la città. La sua opera è sostenuta da 
tanti italiani che credono nella sua vocazione alla 
solidarietà. Chi vuole saperne di più, può contat­
tare don Ferdinando via mail: padreferdinando@
fundacionaliviodelsufrimiento.org

do è arrivato nel 2007 in Honduras per predicare 
il Vangelo, ma subito si è affezionato al suo popolo 
e ha capito che la sua opera doveva andare oltre 
le parole. Le prime opere sono state una casa per 
anziani abbandonati e una clinica odontoiatrica, 
che poi è diventata un centro di assistenza medica 
con diverse specializzazioni. Così è nato il «Cen­
tro Madre Teresa» che poi si è sviluppato, diven­
tando l’ospedale «Casa Hijos del Sufrimiento».

«Sebbene il nostro municipio conti 90 mila 
abitanti, non aveva un centro sanitario per i più 
deboli» ricorda il missionario, spiegando che que­
sto ospedale è stato realizzato sul modello della 
«Casa Sollievo della Sofferenza» di San Giovanni 
Rotondo (Foggia), fondata da san Pio. L’ospedale 
creato da don Ferdinando in Honduras ha 200 
posti letto, e offre non solo assistenza sanitaria 
alla popolazione, ma riesce anche a dare lavoro a 
più di 400 persone. La vecchia sede è diventata un 
centro di ristoro per i passanti, per chi dorme per 
strada e non sa dove andare. «Abbiamo costruito 

Carità a piene mani

Quarantotto soci e tanti anni di attività a pie­
no ritmo. Con una missione specifica: far 

conoscere l’immenso patrimonio artistico e cul­
turale italiano alle persone che vivono in Belgio 
e in Francia. E con un occhio particolare alla Si­
cilia. Questa la mission del sodalizio Artisti As­
sociati Siciliani di Bruxelles (ARASSIB) nato nel 
1994 grazie a Felice Belfiore (nella foto) e Pasqua­
lino Iannelli, e oggi più che mai attivo con l’in­
tento di aggregare la comunità italiana e siciliana. 

«Nel corso di questi anni – spiega il presidente 
dell’associazione, Felice Belfiore – abbiamo orga­
nizzato concerti, spettacoli, presentazioni di li­
bri, convegni, il tutto sempre in sinergia con le 
istituzioni italiane presenti sul territorio, e con le 
autorità locali che ci hanno sempre accolto con 
simpatia. Siamo stati ricevuti anche dalla regi­
na Paola. La nostra sede è stata inaugurata dal 
presidente della Regione Siciliana, Raffaele Lom­
bardo, e abbiamo curato la mostra al Parlamento 
Europeo del maestro Stefano Puleo collaborando 

anche all’inaugurazione della sede dell’Ufficio di 
Collegamento della Regione Siciliana con le isti­
tuzioni europee. Durante il viaggio di papa Gio­
vanni Paolo II in Germania, nel 1996, la nostra 
associazione ha accolto i giovani papaboys 
italiani ed europei a Namur».

Felice Belfiore è nato a Catania e 
si è laureato in Letteratura straniera 
e Pedagogia presso l’ateneo cittadino. 
Oggi è in pensione ma è molto im­
pegnato nelle attività dell’ARASSIB. 
«I nostri soci sono tutti molto mo­
tivati nell’ampliare la grande offer­
ta di proposte che ha sempre ca­
ratterizzato il sodalizio, e sono 
impegnati anche a migliora­
re l’inclusione professionale. 
Ancora oggi numerosi tito­
li professionali italiani non 
vengono riconosciuti nel 
sistema giuridico belga. E 

questo limite deve essere superato dal legislato­
re attraverso accordi bilaterali specifici. Formal­
mente siamo cittadini europei, ma praticamente 
noi italiani fatichiamo ad esercitare la professione 
di geometri, infermieri, notai, medici, avvocati in 
Belgio, in Francia e in altri Paesi dell’Ue. Il no­
stro sodalizio lavora anche per abbattere queste 
discrepanze».

Felice Belfiore conosce benissimo le difficoltà 
professionali di chi arriva come immigrato da al­
tri Paesi europei. Nel suo percorso professionale 
è stato docente alla Scuola europea di Bruxelles e 
oggi prosegue il suo impegno come guida turisti­
ca e pubblicista. «Io sono venuto in Belgio perché 
ho vinto un concorso di stato alla Scuola euro­
pea, e mi sono trasferito con mia moglie e i miei 
figli. Ho trovato il calore di tanti amici, non solo 
siciliani. Mi sento ancora italiano e torno spesso 
nella mia terra d’origine. Purtroppo ho consta­

tato, in tanti anni di vita all’estero, che si legge 
poco in lingua italiana. I libri e i giornali ita­

liani spesso vengono lasciati nel dimentica­
toio per non parlare dei nostri idiomi locali, 
veri tesori, invece, della nostra identità cul­
turale. Credo sia importante non perdere 
gli idiomi d’origine anche se oggi, spesso, 
figli e nipoti sono bilingui e trilingui».

di Marinellys Tremamunno

ARASSIB, l’arte del dialogo
di Laura Napoletano

44 febbraio 2021 45febbraio 2021
Edizione italiana per l’estero Edizione italiana per l’estero

N E L  M O N D OI T A L I A N I

di Nicola Nicoletti STATI UNITI
BELGIO


